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LA NAZIONE (28 settembre) 

 
In questi giorni si parla molto della riforma Fornero che penalizza, tra gli altri, i do-
natori di sangue, che rischiano di veder slittare l'uscita dal lavoro per l'obbligo di re-
cupero dei giorni di permesso goduti in virtù delle loro donazioni. Le federazioni di 
donatori di sangue Avis, Croce Rossa Italia, Fratres e Fidas hanno avviato un'inizia-
tiva normativa per colmare questa incredibile lacuna legislativa che penalizza pro-
prio coloro che si sacrificano per il prossimo e lo fanno gratuitamente. L'iniziativa 
trova il consenso del Governo e del Parlamento: le associazioni auspicano dunque 
«che in breve tempo tale proposta possa essere definitivamente approvata». 



 

 

IL GAZZETTINO (29 Settembre) 

 

«È guerra aperta contro la legge che penalizza i futuri pensionati»  
Un gesto di generosità indispensabile per la salute di tutti, ma penalizzato dallo 

Stato. La legge Fornero ha infatti introdotto una norma che prevede il recupero 

dei giorni delle donazioni di sangue ai fini contributivi e pensionistici. I volontari 

che hanno chiesto i permessi per recarsi ai centri trasfusionali o recuperano i gior-

ni di lavoro andando quindi in pensione più tardi oppure dovranno decurtarsi del 

2% l'assegno previdenziale. Le associazioni dei donatori stanno da tempo batta-

gliando a Roma per contrastare l'introduzione della norma, ancor peggio se addi-

rittura fosse retroattiva. «Si tratta di una legge abbastanza grave - spiega Saverio 

Marchet, presidente dei donatori feltrini - Il sangue è un farmaco e ci saranno dei 

donatori che resteranno perplessi. Ancor più grave se la norma fosse anche re-

troattiva. Un donatore che ad esempio ha effettuato 100 donazioni si troverebbe a 

dover lavorare 4 mesi in più prima di poter andare in pensione oppure gli sarebbe 

scalato il 2%. Siamo un po’ preoccupati ma siamo in constante collegamento con 

il Coordinamento interassociativo volontari italiani del sangue che sta già trattan-

do con il Ministero. L'importante è modificare una legge indecorosa e dannosa per 

tutti». (M.G.) 



 

 

LA VALLEÉ NOTIZIE (28 settembre) 

 

Una statua di San Michele Arcangelo nella chiesa di 

Saint-Martin-de-Corléans  
 

Oggi, sabato 28 settembre, alle 18.30 nella chiesa parrocchiale di Saint-Martin-de-

Corléans vi sarà la cerimonia di posa dell'altorilievo raffigurante San Michele Ar-

cangelo, organizzata dai donatori di sangue della Fidas Valle d'Aosta. L'opera rea-

lizzata dall'artista lucano Michele Schiavone fu donata alla Fidas valdostana a Po-

tenza il 29 maggio scorso in occasione del rinnovo del gemellaggio tra i donatori 

di sangue della Fidas Polizia di Stato di Potenza e della Fidas «San Michele Arcan-

gelo» Valle d'Aosta. L'appuntamento è alle 18:30 nella parrocchiale di Saint-

Martin-de-Corléans, la liturgia eucaristica sarà officiata dal parroco don Albino 

Linty-Blanchet, seguirà poi alle 19:30 la posa e lo scoprimento dell'opera con la 

benedizione di monsignor Franco Lovignana, vescovo di Aosta..  



 

 

MESSAGGERO VENETO (28 settembre) 

 

BICINICCO La sezione Afds di Bicinicco compie 50 anni e li 

festeggia questo fine set 

timana. Cinque decenni ricchi di attività e di ricordi. Nel 1963 un piccolo 

gruppo di pionieri del dono del sangue decise di dar vita alla locale sezione 

dopo aver, per alcuni anni, donato con altri amici delle sezioni limitrofe. Da 

allora molte cose sono cambiate, dalle regole per le donazioni ai volti degli 

iscritti, ma l’impegno, la costanza e la gioia del dono sono rimasti inalterati. 

E oggi la sezione di Bicinicco può festeggiare il suo importante complean-

no con orgoglio, grazie a tutti i donatori e ai vari direttivi che si sono susse-

guiti negli anni e che hanno, nel tempo, sempre portato stimoli nuovi e 

nuove collaborazioni per mantenere viva la sezione. I festeggiamenti ini-

zieranno oggi, alle 17, con l’inaugurazione della nuova sede della sezione, 

in via Palmanova 12. Proseguiranno domani, a partire dalle 10.30, con la 

celebrazione della messa, la premiazione dei benemeriti e delle nuove le-

ve e, infine, con il pranzo collettivo. «Il consiglio direttivo – dichiara il presi-

dente Massimo Paiero - coglie l’occasione per ringraziare le persone che 

si sono adoperate per l’organizzazione dei festeggiamenti». (m.d.m.) 



 

 

  

L’ARENA (28 settembre) 
CONVEGNO CON I DONATORI DI SANGUE DELLA FIDAS 
 
Il dono è il tema del convegno che la sezione Fidas di Villafranca presenterà domani alle 11 
nell´aula magna dell´Istituto Carlo Anti in via Magenta in occasione del 50esimo anniversario 
della presenza dei donatori di sangue in città. 
«Abbiamo scelto la sede di un istituto superiore», precisa il presidente della sezione Fidas Sil-
vano Troiani, «per coinvolgere nell´iniziativa soprattutto gli studenti ai quali abbiamo dedicato 
alcuni incontri per illustrare il valore umano e sociale della donazione. Questa volta 
l´argomento sarà approfondito da alcuni esperti che si soffermeranno sui vari aspetti della 
problematica». 
Il programma prevede, dopo il saluto del dirigente scolastico Claudio Pardini e dello stesso 
presidente Troiani, gli interventi dei relatori «Psicologia del donatore: bisogni, motivazioni, 
aspettative» a cura della psicologa Elisa Residori; «Il sangue dalla vena del donatore alle sac-
che di emocomponenti» del direttore del servizio trasfusionale dell´Asl 22 dottoressa Loreda-
na Martinelli; «In quali contesti si utilizzano ogni giorno gli emocomponenti» a cura della 
dottoressa Alessandra Corato dell´unità operativa di oncologia dell´Asl 22; «La donazione di 
sangue, una garanzia per la salute di tutti» del dottor Massimiliano Bonifacio dell´unità opera-
tiva di ematologia dell´Università di Verona. 
Faranno seguito alle conferenze, domande risposte, testimonianze e conclusioni.C.R.  



 

 

IL MATTINO DI PADOVA (29 settembre) 

 

Donatori di sangue in festa. Stamani i premiati sono 120 

 

CERVARESE SANTA CROCE Donatori di sangue della Fidas Padova in festa oggi 

a Cervarese Santa Croce. La cerimonia avrà inizio alle 9.45 con la deposizione di 

una corona d'alloro al monumento ai caduti. Alle 11, dopo la messa nella chiesa 

parrocchiale di Cervarese, il corteo preceduto dai tamburini di Lissaro e dai labari 

delle sezioni consorelle muoverà verso l'oratorio di San Michele dove avranno luo-

go le premiazioni dei soci benemeriti. I donatori premiati sono 120 così suddivisi: 

sei con oltre 100 donazioni, sette con 70, dodici con 40, ventidue con 24 e settan-

tadue con sei donazioni. La sezione, che conta oltre 400 iscritti, festeggia anche i 

41 anni di attività. La festa si concluderà con il pranzo sociale al ristorante "Il Bo-

sco" di Fossona. "È motivo d'orgoglio per il sottoscritto e i componenti il consiglio 

direttivo dirigere un gruppo così attivo e dedito al prossimo da tanti anni», com-

menta il presidente della Fidas di Cervarese, Davide Girardi. Alla cerimonia sarà 

presente anche il sindaco Claudio Chiarello che plaude ai volontari «per il costante 

impegno di sensibilizzazione verso il dono del sangue e per attività organizzate nel 

territorio». (g.b.) 
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BLITZ QUOTIDIANO (29 settembre) 

Pensione, giorni "persi" a donare sangue riducono assegno. Altro regalo For-

nero 

ROMA – Con l’entrata in vigore della riforma Fornero, l’Inps non conteggia più 

nel calcolo pensionistico le giornate in cui i lavoratori si sono assentati perché im-

pegnati a donare il sangue. Giorni “persi”, secondo l’Inps, soldi in ostaggio per i 

donatori/lavoratori che ora per accedere alla pensione o dovranno recuperare mesi 

a fine carriera, oppure dovranno accettare una penalizzazione economica. 

Il problema riguarda chi va in “pensione anticipata” (ex pensione di anzianità) 

prima dei 62 anni, grazie agli anni di contribuzione richiesti, tra i quali non rien-

trano più i giorni di permesso. 

Ma, tralasciando il fatto che donare il sangue fa bene e fa star bene e penalizzan-

do i donatori dal punto di vista pensionistico, non si riconosce il valore morale e 

solidale della donazione” e “si scoraggia, per l’immediato futuro, la chiamata. 

Così si mettono seriamente a rischio anche la sostenibilità del sistema trasfusio-

nale e gli obiettivi dell’autosufficienza nazionale di sangue e di emocomponenti. 

“Se si fa un rapido calcolo – scrive Giorgia Wizemann sul sito di Radio24 -, per 

un iscritto che dona il sangue da quando ha 18 anni e lo fa a pieno regime (cioè 

quattro volte l’anno), in quarant’anni di vita lavorativa dovrà recuperare 160 gior-

nate di astensione dal lavoro, che si traducono il 7-9 mesi in più di servizio. 

L’alternativa è smettere di lavorare nella data prevista, ma con una decurtazione 

del 2% della pensione”. Che ancora, facendo un rapido calcolo: “Con una aspetta-

tiva di vita di 25 anni, considerando un assegno mensile di 1300-1400 euro, si 

parla di alcune migliaia, se non decine di migliaia, di pensione in meno”. 

E non sono solo i donatori di sangue a restare impantanati in una palude normati-

va inestricabile. A parte gli obblighi di leva, la malattia, gli infortuni o la cassa in-

tegrazione, tutte le altre assenze da lavoro non vengono conteggiate. 

La riforma Fornero colpisce ora chi in questi decenni s’è assentato dal lavoro 

per donare il sangue, ma anche i lavoratori in mobilità, chi ha versato contributi 

volontari, coloro che contano periodi di disoccupazione, pur coperti da indennità 

e contributi figurativi, le mamme che hanno goduto dell’astensione facoltativa e 

altri soggetti deboli, questo perché le giornate di assenza dal lavoro sono ora con-

siderate come “non lavorate”. 

http://www.blitzquotidiano.it/economia/pensioni-contributi-figurativi-riducono-assegno-1676185/


 

 

TRENTINO  (29 SETTEMBRE) 

Fierezza d'essere italiani? sÌ, con i donatori 

di Mario Cagol 

Ci sono tantissimi motivi per sentirsi fieri di essere italiani, tantissimi motivi per sentirsi 

quotidianamente felici di far del bene. Perchè fare del bene fa stare bene, e diventa 

un'onda di energia. Tutti noi, io per primo, possiamo fare di più. Cominciando dalle 

piccole cose. Ci sono persone che lo dimostrano tutti i giorni, fra questi la categorìa 

dei donatori si eleva. Donatori di sangue, di modollo osseo...donatori di vita. Una cate-

goria di persone che, con infinito altruismo, rendono la vita di tutti, nessuno escluso, 

migliore. Angeli silenziosi, senza pretese, senza volontà di essere messi sotto i rifletto-

ri della fama e degli applausi, che in parte andrebbe ad intaccare il loro splendido ge-

sto. Donatori di sangue e di midollo, persone meravigliose che hanno dato e ogni gior-

no danno la possibilità ad altri, a loro sconosciuti, di sconfiggere la morte, di guarire, di 

vivere un giorno in più... Un gesto che dimostra di credere nel prossimo, di pensare 

che ogni essere umano ha diritto di vivere, di pensare che esistono tanti modi per ren-

dersi utili, che se si ha la fortuna di essere sani è giusto condividerla. Parlo e scrivo 

con non poca emozione, (in italiano, avrete notato) perchè trovo in questo gesto un'e-

norme generosità e, perché no, coraggio. Generosità che anche seppur con un rico-

noscimento minimo, io credo vada sempre ricompensata. Mi imbarazza pensare ci sia 

chi ritiene che si possa donare il sangue solo per potersene stare a casa...non consi-

dero nemmeno queste persone. Nulla potrebbe valere quanto quel gesto spontaneo e 

proprio perchè spontaneo, e perchè un dono, non va trasformato in bene materiale. 

Leggo sui giornali che : “...l’ultimo regalo della riforma Fornero è indirizzato a donatori 

di sangue, di midollo, ma anche (forse), a mamme che usufruiscono dei permessi ma-

ternità e ai familiari o congiunti che assistono i disabili (legge 104). Ad un anno dall’ap-

plicazione dell’ennesima riforma delle pensioni, si scopre che i giorni di assenza dal 

lavoro per donare sangue o midollo, vanno recuperati per raggiungere il tetto di gior-

nate lavorative necessarie al pensionamento....” Resto veramente senza parole da-

vanti a tanta imbarazzante mancanza di sensibilità e di intelligenza. I donatori dovreb-

bero recuperare le giornate nelle quali hanno, in alcuni casi, salvato la vita di altri, in 

altri casi guarito persone malate....donato vita, lavorandole per non incappare nell’e-

ventuale penalizzazione (che può arrivare fino a una decurtazione del 2% dell’asse-

gno pensionistico). Auguro a chi ha pensato ciò, di non avere mai bisogno di uno di 

questi angeli, perchè sarebbe un giorno imbarazzante, triste e pieno di rimorsi. Ci so-

no tantissimi motivi per sentirsi fieri di essere italiani, tantissimi motivi per sentirsi quo-

tidianamente felici di far del bene. Ma ci sono altrettanti motivi per i quali, quotidiana-

mente, ci si deve vergognare... Per quanto possa servire: “Infinite grazie a voi, dona-

tori. Grazie” 



 

 

ROMAGNA GAZZETTE.COM 

Emilia Romagna. Donatori di sangue in pensione 

più tardi ‘grazie’ alla riforma Fornero. 
 
EMILIA ROMAGNA. Pare che la legge Fornero abbia messo a segno un nuovo colpo: i 

giorni “persi” a donare il sangue non saranno più contati ai fini della pensione, con la conse-

guenza che i lavoratori donatori saranno costretti ad andare in pensione più tardi, a meno di 

recuperare le giornate (che possono essere anche decine e decine nel corso della vita lavorati-

va) oppure di vedersi tagliare una quota (quantificabile tra l’1 e il 2%) dell’assegno previden-

ziale annuale.. 

Insomma, ci troveremo di fronte ad un’altra categoria di esodati, gli “esodati del sangue” che, 

inaspettatamente, pagheranno sulla loro pelle la loro disponibilità a donare, in maniera del tut-

to volontaria e gratuita. 

Il sangue è indispensabile alla vita e la sua richiesta è in continuo aumento. Molte cure non 

sarebbero possibili senza la disponibilità di sangue: i servizi di primo soccorso e di emergen-

za, le attività di alta specializzazione come la chirurgia e i trapianti di organo, la cura di malat-

tie oncologiche e le cure in assistenza domiciliare. 

In Emilia Romagna, nel 2011, sono state 254.000 le unità di sangue intero raccolte, in aumen-

to (+0,2%) rispetto al 2010. Diversamente, i dati sul consumo di sangue nella nostra Regione 

evidenziano una modesta diminuzione: le unità di sangue utilizzate nel 2011 sono state 

244.637 (-0,99% rispetto all’anno precedente), a fronte di un aumento del numero delle unità 

trasferite ad altre Regioni, passate dalle 3.505 del 2010 alle 4.013 del 2011 (con un incremen-

to del 14,49%). 

Di queste, 62.510 sono raccolte dall’Officina trasfusionale dell’Area vasta Romagna, dove so-

no state consumate 59.712 sacche. 

Nella nostra Regione sono oltre 164.000 i soci iscritti ad Avis e Fidas che organizzano, ogni 

anno, circa 160 mila donatori attivi; a cui si sommano i 40 donatori dell’Associazione Fratres 

che ha sede a Premilcuore, in provincia di Forlì-Cesena. 

L’Assemblea legislativa, nel giugno scorso, ha approvato il “Piano sangue e plasma regionale 

2013-2015” proprio per garantire, anche a livello nazionale, l’autosufficienza di sangue e di 

emoderivati, e continuare ad assicurare qualità e sicurezza del sangue e dei servizi trasfusio-

nali, prevedendo rigorose procedure sia per le donazioni che per le trasfusioni. 

Penalizzando i donatori dal punto di vista pensionistico non si riconosce il valore morale e so-

lidale della donazione di sangue per il servizio sanitario nazionale e si scoraggia, per l’imme-

diato futuro, la chiamata dei donatori, mettendo così seriamente a rischio l’obiettivo dell’auto-

sufficienza; è pertanto necessario giungere entro breve tempo ad una soluzione chiara e defi-

nitiva, in modo da dare certezze ai donatori che sono, prima di tutto, cittadini. 

È per tutti questi motivi che ho presentato un’interrogazione alla Giunta regionale per sapere 

quali azioni intenda intraprendere nei confronti del Governo nazionale, nell’ambito delle sue 

competenze, per cambiare la scelta, sbagliata, di non conteggiare nel calcolo pensionistico le 

giornate in cui i lavoratori sono stati assenti perché impegnati nella donazione del sangue, e 

garantire ai lavoratori donatori, giustamente allarmati da questo scenario, tutti i diritti che me-

ritano e, allo stesso modo, evitare che calino le donazioni di sangue di cui il nostro Paese ha 

uno straordinario bisogno. 

http://www.romagnagazzette.com:80/forli/
http://www.romagnagazzette.com:80/cesena/


 

 

IL TIRRENO  

«In Toscana bisogna fare di più». Organizzatori soddisfatti delle presenze no-

nostante la pioggia 

PIETRASANTA Si è chiuso ieri sera con il “cooking show” nel chiostro di Sant’Ago-

stino (protagonistra Michele Marcucci della celebre enoteca) il Festival della salute 

edizione 2013. Il sipario è calato con un programma rivisto a causa del maltempo, 

anche se le iniziative e le presenze hanno comunque soddisfatto gli organizzatori. 

Anche questa edizione del Festival della salute è stata un punto d’incontro per di-

scutere alcuni temi chiave del funzionamento del sistema sanitario nazionale. In par-

ticolare quest'anno si è discusso del “sistema sangue” - inteso come l’insieme delle 

attività trasfusionali che dipendono dalle donazioni volontarie ed anonime di oltre 

1.700.000 donatori - in un convegno tenutosi ieri e organizzato con la collaborazione 

di Kedrion Biopharma. La Toscana si posiziona ad un livello medio in quanto ad effi-

cienza del sistema. Il sistema di raccolta e utilizzo del sangue oggi dunque si può 

dire sufficiente ai bisogni degli ospedali, ma ciò non toglie che si possa ancora mi-

gliorare. In Toscana sono 104 i donatori ogni 1000 abitanti (donatori fra i 18 e i 65 

anni). Non male, ma si potrebbe far di più: le necessità degli ospedali stanno infatti 

cambiando rapidamente e quello che una volta era un atto spontaneo, la donazione, 

oggi deve essere programmato, affinché si garantisca che le emazie arrivino 12 me-

si all’anno, che siano soddisfatti i bisogni dei differenti gruppi sanguigni e che di con-

seguenza che si innalzi il livello di sicurezza per il ricevente. Se la situazione della 

Toscana rappresenta un’eccellenza a livello nazionale, bisogna lavorare ancora pa-

recchio. La situazione italiana si presenta ancora a macchia di leopardo, con punte 

avanzate in grado di rispondere positivamente e altre in cui bisognerà lavorare an-

cora parecchio per poter rispondere positivamente alle richieste degli ospedali e del 

sistema sanitario. «Certo è - denuncia Federico Gelli, membro della Commissione 

Affari Sociali della Camera dei Deputati - che non è facile riuscire a lavorare al mi-

glioramento del Sistema Sangue nazionale in una instabilità politica come quella 

che stiamo vivendo e a cui purtroppo corriamo il rischio di abituarci». 



 

 

 

 

 

Rassegna medico-scientifica, 

politica sanitaria e terzo settore 



 

 



 

 



 

 



 

 

CORRIERE DELLA SERA (Ed. Milano) 

Un'associazione su tre ha perso contributi. «A rischio l'assistenza» 

A spezzare il sogno di un settore che resiste alla crisi, anzi pareva esserne quasi inden-

ne, arriva la ricerca annuale dell'Istituto italiano della donazione di Milano che presen-

terà a Roma, alla sede del Cnel (il 3 ottobre) la decima rilevazione semestrale su 

«L'andamento delle raccolte fondi». In anteprima il Corriere ha esaminato i risultati re-

lativi all'area del Nord a cui fa da monito, per nulla rassicurante, la dichiarazione del 

Presidente dell'Istituto Edoardo Patriarca: «Purtroppo dobbiamo riconoscere che la cri-

si, al nord, sta fortemente intaccando il terzo settore. E aggredisce anche la straordi-

naria propensione al dono dei cittadini. Dobbiamo cogliere l'allarme. Anche perché in 

questa fase, dove anche il sostegno della pubblica amministrazione sta venendo meno, 

il terzo settore è gravemente messo a rischio. Ma fortunatamente, nonostante il con-

traccolpo della crisi, continua a reggere». Non è trascorso neppure un mese dalla pub-

blicazione del nono censimento dell'industria e dei servizi, dossier in cui viene indagato 

anche il sociale: i numeri confortanti dell'Istat facevano ben sperare. A fare la parte del 

leone, la Lombardia con un esercito di 30.549 associazioni, un incremento del 28% ri-

spetto al 2001 e un rapporto tra volontari e cittadini tra i più elevati: 839 ogni 10 mila 

abitanti contro una media italiana di 801. Ma se da una parte è vero che i volontari 

rappresentano buona parte delle risorse, dall'altra quelle economiche risultano neces-

sarie e spesso sono il vero metro per misurare lo stato generale di salute. La ricerca 

dell'Istituto della donazione analizza circa 200 organizzazioni non profit (onp) della 

Lombardia divise per aree d'intervento: cooperazione, adozione internazionale, lotta 

all'emarginazione, salute e ricerca scientifica, filantropia, sport, cultura e ambiente. E 

se per il 2012, anno nero, a migliorare i risultati delle campagne di fund raising era il 

25% delle organizzazioni, in contemporanea peggiorava ben il 40%. Il primo semestre 

2013 pare addirittura segnalare un peggioramento: a incrementare la raccolta fondi è 

solo il 18% delle onp, mentre ad andare a picco è un consistente 35%. Per la chiusura 

dei bilanci, sulle proiezioni di fine anno, l'Istituto per le donazioni rileva infine una leg-

gerissima crescita (4%). Sulle ragioni della loro crisi, gli enti non profit danno interpre-

tazioni diverse. «Per quanto riguarda il calo del 5 per mille, credo che il trend negativo 

sia proporzionale ai redditi: a parità di donatori, cala l'importo destinato», riflette An-

gelo Colombo, presidente di Aspem Ong, Che aggiunge: «Per i donatori privati, è diffi-

cile dire se il dato sia dovuto alla crisi o alla disaffezione dei sostenitori. È una valuta-

zione effettuabile su un lasso di tempo più lungo di quello preso in esame». Differente 

l'opinione di Antonio Crinò, responsabile di Aibi-Amici dei Bambini, che dalla sua è forte 

di un incremento del 5% dei fondi: «Esistono molte realtà, come la nostra, che stanno 

tenendo duro sia perché hanno innovato i sistemi di ricerca dei donatori e sia perché 

lavorano seriamente per mantenere i rapporti con quelli storici. Guardando l'andamen-

to generale, credo il problema sia comunque da ricercare nella latitanza delle istituzio-

ni: una maggiore presenza sarebbe utile. Spesso campagne di fund raising condotte 

male creano danni enormi all'intero comparto. E l'abolizione dell'Agenzia del Terzo Set-

tore, decisione del precedente governo, di sicuro non è un passo in questo senso». Lu-

ca Mattiucci 
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